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Intelligenza digitale

Una “nuova intelligenza” (Battro e Denham 2007). 

La co-evoluzione tra tecnologie digitali e il loro uso sociale e
individuale ha, perciò, dato vita a un nuovo modo di pensare,
di vedere e costruire il mondo.

Processo di ibridazione 
tra strumento e cervello

I nostri figli nativi digitali parlano “digitale” senza necessità di manuali o di imparare la
grammatica della nuova lingua dell’intelligenza digitale.

«Il meccanismo cerebrale alla base è simile a quello per cui a un certo punto 
dell’apprendimento di un lingua straniera ci si scopre a formulare pensieri in quella lingua.» 

Maffei, 2014
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La plasticità, osserva Alvaro Pascual-Leone, uno dei principali ricercatori in neurologia, è la

situazione normale in cui si trova il sistema nervoso per l’intera durata della vita. I cervelli cambiano

di continuo in risposta alle nostre esperienze e al comportamento, rimodellando i propri circuiti

interni ad ogni stimolo sensoriale, atto motorio, associazione mentale, ricompensa, progetto di

azione o slittamento dello stato di coscienza.

La neuroplasticità ci permette di sottrarci alle limitazioni del nostro genoma e di adattarci alle

situazioni ambientali, ai cambiamenti fisiologici e alle esperienze (Pascual-Leone et al., 2005).

Alcuni esperimenti, inoltre, mostrano che, proprio come il cervello può costruire nuovi circuiti o

rafforzarne di esistenti attraverso l’esercizio, tali circuiti possono indebolirsi se trascurati.

Se smettiamo di esercitare le nostre facoltà mentali, non le dimentichiamo e basta: la mappa

cerebrale per quelle funzioni viene occupata da altre che invece continuiamo a svolgere (Doidge,

2007).

Neuroplasticità (Cantelmi T., Lambiase E.)

http://www.itci.it/
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Le condizioni ambientali dell’Era digitale sono caratterizzate dall’uso di tecnologie che fanno registrare

nuovi pattern di attivazione e di attività neurobiologica.

«Ogni nuovo medium porta con sé nuovi simboli che, a loro volta, influenzano il modo in cui il cervello

impara a ricevere e processare le informazioni...

Nelle società contemporanee, la plasticità cerebrale implica che le connessioni sinaptiche del cervello si

evolvano con un ambiente in cui l’utilizzo dei media è un fattore dominante.

I bambini che crescono in un ambiente ricco di stimoli multimediali hanno un cervello con connessioni

diverse da quelle di chi è giunto alla maturità senza essere sottoposto a tali condizioni» (Healy, 1998:

p.142, p.191).

Il processo di evoluzione cerebrale è rapidamente emerso in una sola generazione e può 

rappresentare uno dei cambiamenti più inattesi, ma anche fondamentali per l’evoluzione della 

specie umana.

PERCHE’?

Neuroplasticità

http://www.itci.it/
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L’aggettivo digitale definisce un segnale codificato in sistema binario.

I circuiti neurali del cervello sono biologicamente impostati per funzionare in modo digitale (Levy e

Baxter, 2002) = Per ogni pensiero o sensazione, infatti, ogni neurone comunica le informazioni al

neurone successivo, rilasciando una molteplicità di neurotrasmettitori. Non tutti i neurotrasmettitori

giungono ai recettori del neurone successivo: la connessione fallita può essere indicata con uno “0”,

quella che ha successo con un “1”.

Le tecnologie digitali sono quindi riconosciute come “naturali” dal cervello e creano con rapidità

i loro effetti sul wiring cerebrale, producendo un cambiamento nel modo in cui si processano le

informazioni e un conseguente cambiamento fisico del cervello.

CODICE BINARIO tecnologia = cervello

http://www.itci.it/
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Inizio:

INESPERTI-ANZIANI = no attivazione della

corteccia dorso laterale prefrontale

GIOVANI = attivazione della corteccia dorso

laterale Prefrontale

Dopo 5 giorni (1 h al giorno):

INESPERTI-ANZIANI = attivazione della corteccia 

dorso laterale

GIOVANI = attivazione della corteccia dorso laterale

prefrontale

IMPATTO DELLE ATTIVITA’ DI RICERCA SU INTERNET SUI CIRCUITI NEURALI Gary Small e 

suoi colleghi della UCLA (Small, 2008; Small et al., 2009; Moody et al., 2009; Sleger et al., 2009) 

IL CIRCUITO NEURALE SI ATTIVA VELOCEMENTE E RESTA STABILE:

Alterare i network neurali e le connessioni sinaptiche attraverso attività come le e-mail, i video

games, il Googling o altre esperienze tecnologiche può modellare alcune abilità cognitive.

CERVELLO MATURO Anche il cervello maturo, meno plasmabile di quello dei giovani, conserva ampi 

spazi di variazione neurale

CERVELLO GIOVANI L’impatto di tale ambiente digitale è tuttavia più forte sul cervello più plastico

dei giovani, in continuo contatto con le tecnologie: 8 h al giorno di stimolazioni video sensoriali e

digitali sia di tipo passivo che attivo (studio della Kaiser Foundation -Rideout, Roberts e Foehr, 2005)

http://www.itci.it/


Brain gain o brain lost?

Le preoccupazioni per gli effetti di impoverimento cognitivo e delle

pratiche culturali sembrano essere fondate ma è anche vero che ogni

nuova tecnologia ha sempre comportato una riorganizzazione del

pensiero – anche il libro e la scrittura sono tecnologie che cambiano le

nostre funzioni e abilità cognitive – e che l’uomo è stato in passato

capace di adattarsi in contesti cognitivi e culturali nuovi, con modalità

ed esiti perla maggior parte delle volte soddisfacenti. È quindi

probabile che anche in questo caso sarà in grado di individuare

adeguate strategie adattative ma per farlo è necessario che il digitale

venga frequentato, praticato. Non possiamo ancora conoscere gli

effetti futuri dei cambiamenti descritti, del resto, il bello dei media

digitali è che quando li utilizziamo emergono nuovi fenomeni, nuove

strutture peri quali non abbiamo ancora delle definizioni e peri quali è

possibile soltanto fare delle previsioni. (Nardi, giugno 2022)



LETTURA: visivo vs linguistico

Alcuni studi (Zimmerman, Christakis e Meltzoff, 2007; Dan, 2007; Christakis et al., 2004) hanno dimostrato
che un’eccessiva esposizione ai video può posticipare lo sviluppo del linguaggio nei bambini. Ciò provoca lo
sbilanciamento verso abilità cognitive di tipo visivo, a detrimento della funzione linguistica che è, invece,
basata su abilità di tipo verbale.
Area cerebrale visiva V3 = predilige la codificazione temporale del movimento (rinforzata da internet)
a scapito dell’Area cerebrale visiva V2 = impegnata nei compiti di decodifica della forma delle lettere , che è
una modalità statica della visione.

Leggere diventa così sempre più difficile, 
quasi innaturale per i cervelli dei nostri bambini

L'uso precoce di schermi nei bambini in età prescolare produce un'influenza negativa sulle reti linguistiche.

Attraverso la somministrazione di test cognitivi e l'utilizzo contemporaneo del tensore di diffusione si è osservata una

correlazione tra l'uso intensivo dei media digitali nella prima infanzia ed una minore integrità microstrutturale dei tratti della

sostanza bianca, in particolare tra le aree di Broca e di Wernicke (Grosse Wiesman et al., 2017; Skeide & Friederici, 2016).

Altri autori (Hutton et al., 2019) affermano: “Dato che l'uso dei media digitali basati sullo schermo è onnipresente e in

aumento nei bambini a casa e negli ambienti scolastici, questi risultati suggeriscono la necessità di ulteriori studi per

identificare le implicazioni per il cervello in via di sviluppo, in particolare durante le fasi di crescita dinamica del cervello nella

prima infanzia”.
7
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Oltre all’influsso dei messaggi personali, la tecnologia digitale ci fornisce anche un numero crescente di

notifiche automatiche di ogni genere.

Vogliamo essere interrotti, perché riteniamo che ogni interruzione ci possa portare un’informazione

preziosa. Disattivare questi avvisi significa rischiare di sentirci tagliati fuori, o addirittura

socialmente isolati.

Nel 2009 un’équipe di ricercatori dell’università di Stanford sottopose a una serie di test cognitivi un

gruppo di utenti di media dediti al multitasking e un gruppo che invece ne faceva un uso relativamente

sporadico. Scoprì che i primi venivano distratti molto più facile da stimoli ambientali irrilevanti, avevano

molto meno controllo sul contenuto della loro memoria di lavoro, e in generale si trovavano in difficoltà a

mantenere la concentrazione su un’attività particolare (Ophira, Nass & Wagner, 2009).

= A parte questa differente tendenza al multitasking, i due gruppi non presentavano differenze riguardo

alle votazioni scolastiche e ai test di personalità.

ATTENZIONE (Cantelmi T., Lambiase T.)



MEMORIA E ARCHIVIAZIONE (Cantelmi T., Lambiase T.)

Internet, sempre più spesso, viene vista come una sostituzione, e non soltanto come un’integrazione,

della memoria personale. Questa concezione, purtroppo, è sbagliata.

Già William James intuì, dagli studi di Ebbinghaus, che abbiamo due tipi di ricordi: primari (che

svaniscono dalla mente poco dopo l’evento che li ha suscitati) e secondari (che il cervello archivia e

ricorda). Dalle ricerche di Muller e Pilzecker è emerso che i ricordi si consolidano nel cervello entro circa

un’ora con un processo piuttosto complesso. Ogni disturbo – o anche una semplice distrazione – può

spazzare via dalla mente i ricordi nascenti (cit in. Kandel, 2006).

La prima chiave per il consolidamento dei ricordi è l’attenzione. Acquisire ricordi espliciti e forare

connessioni fra di essi richiede una forte concentrazione mentale, amplificata dalla ripetizione oppure da

un intenso coinvolgimento emotivo o intellettuale. Se non siamo in grado di prestare attenzione

all’informazione nella nostra memoria di lavoro, essa rimane lì soltanto fino a quando i neuroni che la

veicolano restano attivi. Poi se ne va, lasciando nella mente poche tracce, se non addirittura nessuna.

L’influsso dei molteplici e contrastanti messaggi che arrivano dalla Rete non soltanto sovraccarica la

nostra memoria di lavoro, ma rende anche molto più difficile per i lobi frontali concentrare l’attenzione su

un unico oggetto. Ciò spiega perché molti di noi trovano difficile concentrarsi anche quando sono lontani

dal computer



Quando siamo online il continuo spostamento dell’attenzione può rendere i nostri

cervelli più svelti nel multitasking, ma questo di fatto ostacola la nostra

capacità di pensare in modo approfondito e creativo. Più si fa multitasking

meno capaci di pensare si diventa. Si finisce per essere più inclini a fidarsi di

idee e soluzioni convenzionali invece di contestarle con schemi di pensiero

originali.

Attenzion Restorarion Theory (ART): quando non

siamo bombardati da stimoli esterni, il nostro cervello

può effettivamente rilassarsi e quindi si evidenzia

maggiore capacità di attenzione, una memoria più forte

e, in generale, migliori abilità cognitive



Empatia

James et al., 2017 hanno evidenziato che nei giovani adulti si segnala una correlazione tra il tempo

trascorso sui media digitali ed una minore empatia cognitiva con le altre persone sia come causa

della mancanza di comprensione di ciò che le altre persone potrebbero pensare (teoria della mente) o

per problemi legati al riconoscimento delle emozioni o mancanza di tempo trascorso con i coetanei

come conseguenza di un eccessivo tempo speso online.
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IL PASSAGGIO DALLA LETTURA CARTACEA ALLA LETTURA 
DIGITALE, ONLINE E SU SCHERMO

Dibatto sulle possibili conseguenze cognitive tornato in auge perché:

• internet sia divenuto ormai la fonte principale tramite cui ci documentiamo e informiamo, scalzando sempre più le
fonti tradizionali;

• il consolidamento di alcuni meccanismi di funzionamento degli algoritmi informatici che impongono regole alla
diffusione e condivisione delle informazioni;

• Il timore che l’incapacità di comprendere testi in rete possa ripercuotersi negativamente sulla possibilità che abbiamo
di ‘difenderci’ da false notizie, propaganda e cattivi narratori che popolano il web

12

I dati relativi alle abitudini di lettura nel nostro Paese non sembrano essere più rassicuranti, mostrando da anni una
progressiva disaffezione alla lettura e un calo drastico del consumo di letteratura. La crescita della lettura di libri
digitali è risultata assai modesta e non è riuscita a compensare la perdita di lettori registrata dalle rilevazioni Istat



Le ultime indagini Ocse-Pisa e Invalsi confermano una tendenza negativa che accompagna da tempo la scuola italiana
dove gli studenti hanno sempre maggiori difficoltà di comprensione della lettura. I risultati collocano gli studenti
italiani agli ultimi posti in Europa per capacità di leggere, interpretare e comprendere un testo scritto: uno studente su
quattro non possiede le competenze minime di analisi e comprensione – per esempio non riesce a identificare l’idea
principale di un brano che ha letto – mentre soltanto uno studente su venti padroneggia compiti di lettura più complessi
come, ad esempio, il saper distinguere tra fatti e opinioni. Al contempo le analisi internazionali ci informano che chi studia
con più frequenza nel formato cartaceo, rispetto a quello digitale, ha migliori prestazioni di lettura e trascorre più tempo a
leggere nel tempo libero. Nonostante i considerevoli investimenti degli ultimi anni nella transizione ai libri di testo digitali,
spesso motivati da fattori pratici più che da ragioni propriamente educative (costi e carico) se si guarda ai potenziali
benefici per l’apprendimento, i dati provenienti da recenti sintesi di ricerca mostrano un crescente consenso sul fatto che
se si leggono testi informativi di una certa lunghezza e testi più complessi, come i manuali scolastici, la comprensione
tende ad essere peggiore quando si legge sullo schermo rispetto a quando si legge su carta
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Alcuni autori sospettano anche un trasferimento di alcune pratiche cognitive – attenzione divisa, lettura orientativa,
analisi superficiale, scarsa autoregolazione e calibrazione metacognitiva –dalla lettura digitale a quella tradizionale:
abituati ad un certo livello di impazienza cognitiva, potremmo stare inconsciamente sviluppando un atteggiamento
mentale verso la lettura basato sul modo in cui leggiamo online che poi, per un‘effetto di riversamento’, ci starebbe
portando a leggere allo stesso modo anche testi che non sono sullo schermo.

Il tema della disabitudine alla lettura lunga, sia di narrativa che di saggistica, è evidentemente fondamentale nel
momento in cui il libro è in competizione con i videogiochi, i social network, i video online, i lettori prediligono ritmi
narrativi veloci, formati brevi e sono sempre più orientati verso importanti esperienze partecipative permesse dai nuovi
media che lasciano però poco spazio ai tempi distesi necessari a immergersi, senza distrazioni, in un romanzo o
affrontare un saggio
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• Detrimento della qualità del leggere, dovuto a:

-l’iperstimolazione dell’attenzione,

-l’uso intensivo del multitasking;

-l’iperattività e la costante sollecitazione sensoriale che producono una sempre più bassa tolleranza

all’inattività e alla noia;

• la disabilitazione di importanti funzioni cognitive dal momento che, ad esempio, non devo più

sforzarmi di ricordare le informazioni lette perché le posso recuperare in rete;

• l’uso massiccio della multimedialità potrebbe portare col tempo ad una graduale atrofia

dell’immaginazione prodotta dall’abitudine a ricorrere a immagini e riproduzioni del mondo

‘preconfezionate’, senza costruirne di nuove, alterando quella che Calvino considerava una delle

funzioni più importanti della lettura: «il potere di mettere a fuoco visioni a occhi chiusi, di far

scaturire colori e forme dall’allineamento di caratteri alfabetici neri su una pagina bianca, di pensare

per immagini […] di evocare immagini in assenza». Del resto la ‘fatica’ che occorre per leggere non

può competere con la ‘fatica’ che serve per guardare e la lettura deve oggi confrontarsi con una

miriade infinita di micro-contenuti audiovisivi – trailer, teaser, spot, tutorial – che fanno della velocità

di fruizione, del ‘colpire e attrarre’ la loro stessa ragion d’essere



Informazione vs conoscenza

Lettura cartacea: necessita di luoghi ‘protetti’ dalle distrazioni, con un certo livello di introspezione, lentezza, calma e
tempo

VS

Testo digitale: incentiva una lettura veloce, discontinua, selettiva e non immersiva, caratterizzata spesso dalla
scansione e scrematura veloce dei testi e da una minore profondità di elaborazione.
Sommersi come sono dal diluvio di stimoli sensoriali, dall’overload di avvisi, notifiche e segnalazioni.
Contenuti sempre disponibili e reperibile senza sforzi, mostrano spesso un approccio alla lettura ‘distratto’, affrettato,
impaziente, si muovono sulla superficie del testo senza immergersi in profondità, con il rischio di una perdita della
comprensione di ciò che leggono.

La facilità e l’immediatezza con cui possiamo accedere in ogni momento a qualsiasi nozione del sapere può portare col
tempo ad avere l’illusione che la disponibilità renda superflua la ricerca di significati più profondi, perché si pensa di
possedere già tutto ciò che c’è da sapere. ALLO STESSO TEMPO il sovraccarico informativo induce un’ansia di non
sapere, o di non poter sapere tutto, ed è anche per questo che navigando sul web tendiamo a sfiorare l’informazione,
spinti dal desiderio di leggere tutto, ma costretti poi a rimanere in superficie proprio perché c’è troppo materiale da

processare.

NO elaborazione di quello che c’è tra le righe del testo e spinge a persuadersi rapidamente della
credibilità di un’informazione, ad utilizzare scorciatoie mentali e distorsioni cognitivi per valutarne
superficialmente l’attendibilità, rinunciando ad un esame analitico e approfondito che richiederebbe
più tempo.

15



l’informazione = l’accumulo di notizie e di aggiornamenti. Mero dato pratico, immediato, fuggevole
VS

l’acquisizione di conoscenza: implica invece connessioni, integrazioni, confronti, sistematizzazioni e rivisitazioni.

Il caos informativo tende a livellare la differenza tra vero e falso.
La comunicazione digitale sembra legittimare e allargare esponenzialmente un effetto Dunning-Kruger, accompagnato
da una preoccupante ‘arroganza dell’ignoranza’: ci si convince che la propria opinione – basata sul sentito dire, su
pregiudizi personali e, nella migliore delle ipotesi, su poche, banali e non verificate notizie recuperate rapidamente in
rete – sia del tutto valida, credibile e superiore a quella degli altri.

Privata della responsabilità del rispetto della visione altrui e cullata da una sorta di compiacimento cognitivo passivo, la
prospettiva personale perde di significato e lo scambio di opinioni si trasforma in un baccano virtuale che si appaga
della mera raccolta narcisistica di like e approvazione.

16



Lentezza vs velocità

La velocità, la semplificazione e la superficialità – come risposta strategica alla necessità di fronteggiare le molteplici
informative – sembrano prendere il posto della lentezza e della profondità.

La struttura lineare e progressiva del libro lo rendono anche il dispositivo che meglio si presta ad andare in profondità
perché ci insegna ad essere pazienti, ad accostarci gradualmente ad un tema, una questione, una storia. La sua
organizzazione è funzionale alla memorizzazione perché guida il lettore in un percorso attraverso le pagine, i capitoli, i
paragrafi, e lo orienta spazialmente e temporalmente grazie a una serie di indizi visivi e tattili: Girare le pagine di un
libro di carta è come lasciare sul sentiero un’orma dietro l’altra. C’è un ritmo e una traccia visibile del percorso fatto
ricordiamo che in quel libro la frase che interessa sta a una certa distanza o che la parola che abbiamo sottolineato si
trova in uno specifico punto della pagina. Un’esperienza molto più ricca, dove il toccare le pagine e il tenere tra le mani
il libro integrano la comprensione del testo

Nel testo digitale invece questi importanti ancoraggi si perdono e le inferiori prestazioni di lettura sullo schermo
dipendono anche dalla difficoltà che i lettori hanno nel formare efficaci mappe cognitive del testo digitale.

17



Il nostro cervello è una macchina analogica lenta oggi costretta a misurarsi con un’accelerazione senza
precedenti, che può portare all’abitudine a ricorrere in modo sempre più frequente al:
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responsabile di processi fondamentali per
l’apprendimento e l’educazione come l’elaborazione
razionale e analitica, il ragionamento deduttivo e la
riflessione profonda.

Indebolimento

deputato invece alle risposte istintive, immediate,
automatiche, inconsce che eludono l’elaborazione razionale
e che risultano sempre più sollecitate e necessarie nel
contesto digitale

rafforzamento

Non sarebbe solo colpa degli schermi digitali se non riusciamo più a leggere in profondità ma delle condizioni in cui si legge – in mobilità,

nei ritagli di tempo, tra un’occupazione e l’altra – e soprattutto della fretta con cui si legge, senza quasi mai concedersi il tempo per leggere

veramente.

In quest’ottica non ci sarebbe una relazione lineare di causa ed effetto tra l’uso della tecnologia digitale e lo sviluppo di determinate abitudini

di lettura: «il vero problema è la velocità, o meglio l’accelerazione cui ci stiamo progressivamente sempre più condannando: il

digitale è una concausa, perfettamente coerente con la società della fretta ma non certo la sua causa» . Andrebbe verificato se e in

quale misura l’avvento della tecnologia digitale abbia abilitato certi comportamenti e contribuito all’accelerazione del nostro presente –

pensiamo alla tirannia delle e-mail cui siamo soggetti ogni giorno – ma è sicuramente vero che le tecnologie sono parte del contesto sociale

più ampio e che i loro effetti dipendono sempre dall’uso che ne viene fatto

‘pensiero veloce’ ‘pensiero lento’

VS



Attenzione VS Distrazione

L’attenzione è una riserva di risorse cognitive limitata che soffre in situazioni di eccessiva
richiesta e occorre quindi amministrarne il dispendio.

Sovrastimolazione digitale e il costante richiamo dell’attenzione = stiano portando ad un
suo progressivo ‘esaurimento’ .

PRIMA si spingeva ad Attenzione focalizzata – prerequisito essenziale per una lettura
efficace – meno distrazioni ed è possibile fare una cosa alla volta, concentrandosi su quel
compito senza essere continuamente interrotti da altre richieste.

OGGI invece la lettura è spesso accompagnata dal multitasking compulsivo e da
un’attenzione intermittente e distribuita su più stimoli con il pericolo che i circuiti
neuronali che presiedono a importanti funzioni intellettuali come l’attenzione sostenuta,
la concentrazione e la riflessione si indeboliscano progressivamente a favore di quelli
utilizzati per attività più superficiali come la scansione e la scrematura veloce delle
informazioni, che se nell’immediato possono risultare più funzionali a gestire la mole
informativa, in seguito potrebbero farci perdere ciò che sta più in profondità.
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LIVELLO DI IMMERSIONE che riusciamo ad ottenere leggendo sullo schermo. 

Quando raggiungiamo un totale assorbimento nella lettura, è come se entrassimo in una
sorta di ‘trance’, in una relazione non-riflessiva con l’oggetto libro, dove il medium
sembra come scomparire e ci si concentra esclusivamente sulla narrazione non
accorgendosi, ad esempio, del respiro del nostro corpo.

VS
La lettura su schermo prevede invece una sorta di ‘immersività distratta’ , un elevato
coinvolgimento prodotto dall’interazione con il medium elettronico che porta il lettore a
‘risvegliarsi’ continuamente dallo stato di immersione e a tornare consapevole della
presenza del medium di lettura, rischiando così di compromettere la riflessività, dal
momento che l’uso del dispositivo richiede un coinvolgimento diretto, mentre la
riflessività richiede un distaccamento

20



Con la lettura lineare il carico cognitivo è ridotto al minimo e il trasferimento dei dati
avviene efficientemente,

mentre i continui atti decisionali e le distrazioni coinvolte nella lettura online – cliccare
e scorrere il testo, fare scelte di navigazione, elaborare una molteplicità di stimoli
sensoriali – rischiano di saturare velocemente la memoria di lavoro.

È inoltre molto facile farsi distrarre da elementi periferici – pop-up, annunci, banner
pubblicitari, oggetti lampeggianti – perché il nostro sistema attentivo è plasmato per
catturare automaticamente i cambiamenti improvvisi dello scenario percettivo e non può
fare a meno di porvi attenzione. Possiamo ritrovare altrettanto facilmente l’attenzione ma
lo sforzo cognitivo richiesto toglie inevitabilmente risorse alla comprensione del testo
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Non è detto però….

che tutte le distrazioni siano necessariamente negative e che un maggior sforzo cognitivo sia sempre meglio per
l’attività conoscitiva. (Alessandra Aloisi, docente di letteratura a Oxford)

al contrario di quello che comunemente si pensa… LA DISTRAZIONE = componente fondamentale della nostra vita
psichica.

Lo stato di distrazione viene associato a quello di rêverie, è quindi simile al sogno, all’estasi, al sonnambulismo, e ha
spesso un carattere involontario di sospensione dove perdiamo la cognizione spazio-temporale e sperimentiamo una
temporanea anestesia dei sensi. Quando siamo distratti, in modo simile a quando leggiamo, la realtà non è più
percepita attraverso i sensi ma attraverso l’immaginazione; il distratto, come il lettore, «invece di pensare a ciò che
vede, vede ciò che pensa»

i media digitali NON agirebbero da distrattori sociali quanto piuttosto da agenti funzionali ad orientare e impegnare la
nostra attenzione verso deteminati stimoli: «Più che produrre distrazione, queste tecnologie sembrano fornirci modi
preconfezionati di occupare il tempo, saturando in anticipo tutti gli spazi mentali liberi dal lavoro o da altre occupazioni
quotidiane» . In altre parole il problema non sarebbe la distrazione ma l’iperattenzione che non permette
alla mente di distrarsi.
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Noia vs iperattività

L’iperattività prodotta dai dispositivi digitali potrebbe portare anche a una diversa percezione della noia e della
solitudine. Siamo infatti ormai abituati a percepire la realtà in termini di stimoli, soprese e ricompense.

Le evidenze neurochimiche hanno verificato che l’eccitazione prodotta dalla tecnologia causa un rilascio di dopamina
nell’encefalo, un neurotrasmettitore responsabile della motivazione e del comportamento alla ricerca di ricompense.
Quando controlliamo le notifiche sul nostro telefonino, quando aggiorniamo le e-mail, quando scorriamo i profili dei
nostri social media è come se stessimo giocando a delle slot machines: ad ogni nuovo stimolo si innesca il sistema
dopaminergico e questo spinge a guardare il telefono sempre più frequentemente per ottenere la stessa risposta
celebrale, la stessa ricompensa.
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Quando poi ci troviamo a svolgere un’attività come leggere un libro o guardare un film, rischiamo

di annoiarci perché abituati ad una maggiore sollecitazione sensoriale, e quindi leggiamo mentre

teniamo sottocchio il cellulare, guardiamo un film mentre controlliamo la mail, ascoltiamo musica

mentre scorriamo i nuovi contenuti disponibili su Facebook, Instagram e TikTok.



…gli effetti della noia digitale:

Tecnologia digitale sta cambiando la nostra tolleranza all’inattività e all’attesa . 

La noia della contemporaneità non è infatti provocata dall’assenza di stimoli informativi – come accadeva sovente in
passato – bensì dalla loro moltiplicazione. Dal momento che siamo costantemente immersi in un ambiente saturo di
informazione, dovremmo utilizzare la noia come strategia per rifiatare, e invece non è così: proprio come accade per
altre tipologie di assuefazione, sentirsi annoiato spesso produce l’impulso di fuggire da tale stato rifugiandosi in nuove
stimolazioni.
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Non vi è quindi soltanto un problema di dieta digitale, dal momento che molti dei contenuti sul web sono forme di junk food informativo

pensate per creare e alimentare ‘dipendenza’, ma anche un problema di modalità di assimilazione dei contenuti: perennemente distratti

da nuovi stimoli non ci diamo mai veramente il tempo per ‘annoiarci’ e più ci teniamo lontani dalla noia, meno saremo in grado di

accettare questo stato in futuro.

L’iperstimolazione costante potrebbe inoltre stare generando una graduale perdita di empatia e un

‘raffreddamento’ delle relazioni sociali, garantendo un nuovo tipo di solitudine quella di «un cervello

che, solo in una stanza, invia e riceve notizie unicamente attraverso messaggeri informatici, ma spesso

ha perso il contatto affettivo con gli altri».

Oggi non siamo mai ‘veramente soli’ perché comunque sempre virtualmente connessi ma, come ha

spiegato Sherry Turkle, siamo anche più soli in questa connessione8. Perché molti dei rapporti mediati

dalla tecnologia producono nuove forme di socialità a ‘bassa intensità’, ‘relazioni in assenza di relazione’

con meno implicazioni emotive; e allora, ad esempio, preferiamo il texting alle telefonate perché

richiedono un livello di ‘impegno’ ed esposizione sostanzialmente diverso. Questi legami deboli, per

quanto importanti, rischiano però, se non supportati da processi di consapevolezza e di dinamica

interrelazionale nella vita reale, di divenire nuove forme di ‘distanziamento sociale’



Questa trasformazione non 

deve essere considerata così 

catastrofica ……



(Ferri) «la psicologa statunitense Patricia Greenfield su Science, in un articolo dove ha analizzato
più di 50 studi relativi agli effetti dei nuovi media sulle dinamiche neurali “ogni medium sviluppa
nuove capacità cognitive a spese di altre:

-stare al computer, anche per un video gioco, ad esempio, migliora la nostra intelligenza spazio-
visuale, capacità di problem solving e ci abitua a seguire più segnali simultaneamente e (giochi di 
azione=concentrarsi su uno stimolo specifico e ad ignorare i distrattori” (Greenfield 2009, pp. 67-
79).

- giocare con i giochi online aumenterebbe le abilità visive percettive, la memoria visiva e la 
velocità di processamento simultaneo delle informazioni visive (Greene e Bavelier, 2003)

- Accedere ai siti Web migliorerebbe le abilità di processare visivamente le informazioni 
(Desmond, 2001), mentre l’uso degli emoticons attiverebbe il giro frontale, inferiore destro, una 
regione che controlla le abilità di comunicazione non verbale, (Yuasa, Saito e Mukawa, 2006).

- Reagire all’inaspettato
- Buon orientamento spaziale

Il livello cognitivo non è indebolito ma le attività cognitive sono solo cambiate

La “branching litteracy“ è nell’era digitale, una “survival skill” per costruzione del sapere
che sia culturalmente funzionale alle richieste provenienti dai nuovi ambienti digitali



Intelligenza artificiale ci sta rendendo meno abili o sta migliorando le 
nostre capacità?

Man mano che le persone si abituano all’assistenza dell’IA, c’è il rischio che alcune capacità
cognitive, tradizionalmente affinate attraverso la pratica e l’esperienza, si atrofizzino.

La riduzione del pensiero creativo

sebbene l’IA possa aiutare a generare concetti iniziali, potrebbe inavvertitamente limitare il processo
creativo promuovendo un certo tipo di pensiero che si allinea strettamente ai modelli riconosciuti e
replicati dagli algoritmi di IA. Ciò sottolinea la necessità di bilanciare i contenuti generati dall’IA con la
creatività umana, al fine di evitare di soffocare il pensiero originale.

Il declino delle competenze interpersonali

Un’eccessiva dipendenza dall’IA potrebbe anche portare a un declino delle competenze
interpersonali, come la comunicazione e la cooperazione, che sono essenziali nel mondo
professionale. In casi estremi, ciò potrebbe portare a una dipendenza emotiva da entità virtuali, un
fenomeno già osservato in Cina, dove milioni di utenti cercano assistenti AI per avere conforto,
consigli e supporto emotivo disponibile 24 ore su 24. L’integrazione dell’IA nell’istruzione solleva
anche altre preoccupazioni.
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IA

La privacy degli studenti

Uno dei problemi principali è la gestione dei dati generati dagli studenti che utilizzano queste
piattaforme. Questi dati, che includono informazioni personali, devono essere raccolti, archiviati e
analizzati seguendo protocolli rigorosi per garantire la conformità al GDPR e alla prossima legge
sull’IA.

L’importanza di una prospettiva critica sulla tecnologia

È essenziale che gli esseri umani sviluppino una nuova forma di intelligenza per capire come funziona
l’IA e mantenere una prospettiva critica su questa tecnologia. Non dobbiamo prendere per buone le
risposte medie dell’IA, ma dobbiamo affinarle e migliorarle. Gli studi dimostrano costantemente che la
collaborazione tra esseri umani e IA è l’approccio più efficace.
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IA

I rischi di disuguaglianze

Inoltre, c’è il rischio di disuguaglianza nell’accesso all’istruzione potenziata dall’IA. Le tecnologie
avanzate non dovrebbero essere esclusive delle istituzioni che dispongono di ampie risorse, perché
ciò aggraverebbe le disuguaglianze sociali esistenti. È fondamentale garantire un accesso equo a
queste tecnologie per evitare di aumentare il divario tra i diversi segmenti della società

Mentre l’IA trasforma diversi settori, i sistemi educativi devono preparare gli studenti a una forza
lavoro guidata dall’IA. Ciò include non solo l’insegnamento delle competenze tecniche relative all’IA e
alla scienza dei dati, ma anche la promozione di competenze come il pensiero critico, la creatività,
l’intelligenza emotiva e un uso efficace (ma non distruttivo per il cervello) dell’IA. Lo sviluppo dei
programmi di studio dovrebbe enfatizzare gli approcci interdisciplinari, integrando l’alfabetizzazione
all’IA in tutte le materie per preparare gli studenti a diversi percorsi di carriera

29



Quale equilibrio tra punti di forza della cognizione umana e capacità 
dell’IA

Man mano che la società integra l’IA generativa in vari ambiti dell’apprendimento, del lavoro e della
creatività, è fondamentale implementarla in modo ponderato e strategico. Promuovendo un
approccio equilibrato che combini i punti di forza della cognizione umana con le capacità dell’IA,
possiamo puntare a un futuro in cui l’IA generativa potenzi e aumenti i processi cognitivi umani
piuttosto che sostituirli.
Il successo dell’integrazione dell’IA generativa nel pensiero umano e nella risoluzione dei problemi
dipenderà dalla nostra capacità di sfruttarne il potenziale, preservando e alimentando al contempo gli
aspetti unicamente umani della cognizione che guidano l’innovazione, la creatività e il pensiero
critico.
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Grazie per l’Attenzione
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